Pastorale giovanile 2008 (giovani)
PAOLO, IL CRISTIANESIMO INCANDESCENTE
Serata di avvio dell’anno di Pastorale Giovanile Diocesana
Borgomanero, 18 settembre 2008
È sempre importante trovarmi con voi all’inizio di un nuovo anno. Ogni volta è anche un motivo di gioia. Vedo in voi energie evangeliche vive. Vedo giovani che portano il Vangelo alle nuove generazioni. Di questo ringrazio sempre il Signore. Sono grato anche a voi, naturalmente, alle religiose e ai religiosi e poi ai sacerdoti. Questi ultimi, per il sacramento dell’Ordine, sono investiti del compito di pastori e di guide nelle vostre comunità: un compito bellissimo, necessario alla Chiesa di ogni tempo, e nel medesimo tempo, carico di responsabilità. A tutti, dunque, il mio grazie a nome dell’intera Chiesa di San Gaudenzio. In questo incontro vorrei proporvi tre punti di riflessione.

Esprimere qui la Chiesa “cattolica”
Vorrei anzitutto dirvi che in tutti gli ambiti nei quali siamo impegnati noi esprimiamo la Chiesa “cattolica”. Sottolineo l’aggettivo. Non dimenticando che è una delle quattro “note” fondamentali della Chiesa, la quale è una, santa, cattolica e apostolica. È questo sguardo “cattolico” che mi porta a porre in evidenza la proposta che ci sta giungendo dal successore di Pietro, il Papa Benedetto XVI. Do spazio a qualche passaggio dell’omilia proposta ai giovani nella Giornata Mondiale della Gioventù a Sidney.

Mi ha colpito il fatto che ai giovani abbia posto anzitutto degli interrogativi:

“Che cosa lascerete alla prossima generazione? State costruendo le vostre esperienze su fondamenta solide, state costruendo qualcosa che durerà? State vivendo in modo da fare spazio allo Spirito Santo in mezzo a un mondo che vuole dimenticare Dio, o addirittura rigettarlo in nome di un falso concetto di libertà? Come state usando i doni che vi sono stati dati, la “forza” che lo Spirito Santo è anche ora pronto a effondere su di voi? Che eredità lascerete ai giovani che verranno? Quale differenza voi farete?”
Trovo molto efficaci questi interrogativi e li propongo alla vostra meditazione personale e comunitaria. Mi piace l’ultima immagine, che mi fa pensare al mondo sportivo: quale “differenza” voi farete? Ciascuno di voi, docile allo Spirito Santo, può fare la “differenza”. Gioverà a tutti e renderà molto significativa la vostra presenza in mezzo ai coetanei.

A questi interrogativi ha voluto aggiungere l’indicazione esplicita di due finalità alle quali prestare sempre attenzione: la prima riguarda il mondo intero, la seconda la Chiesa stessa nella sua vita interna.

Quanto al mondo, rivolgeva il seguente invito: 
“Una nuova generazione di cristiani è chiamata a contribuire all’edificazione di un mondo in cui la vita sia accolta, rispettata e curata amorevolmente. Una nuova era in cui l’amore non sia avido ed egoista, ma puro, fedele e sinceramente libero, aperto agli altri, rispettoso della loro dignità, che promuova il loro bene ed irradi gioia e bellezza. Una nuova era nella quale la speranza ci liberi dalla superficialità, dall’apatia e dall’egoismo che mortificano le nostre anime e avvelenano i rapporti umani. Il Signore vi sta chiedendo di essere profeti di questa nuova era e di costruire un futuro di speranza per tutta l’umanità”.

Mi sembra molto significativo che, nella Giornata Mondiale della Gioventù nella quale il Papa ha dedicato molto spazio allo Spirito Santo, faccia intendere che non li vuole spingere verso uno spiritualismo che distoglie dall’interesse e dall’impegno per la storia. È proprio la forza dello Spirito Santo quella che rende loro possibile essere significativi nel mondo. E il mondo ha bisogno del coraggio dei giovani, della loro speranza, dei loro ideali, della loro disponibilità, della loro decisione a realizzare una presenza che sia in favore ed esprima amore nei confronti di ogni uomo.
Non posso non sottolineare che il Papa pensa a voi giovani in riferimento alla Chiesa perché anche la Chiesa ha sempre bisogno di rinnovamento. Diceva infatti: 
“Ha bisogno della vostra fede, del vostro idealismo e della vostra generosità, così da poter essere sempre giovane nello spirito. Ogni singolo cristiano riceve dallo Spirito Santo un dono che deve essere usato per edificare il corpo di Cristo. La Chiesa ha specialmente bisogno del dono di tutti i giovani”. Aggiunge: “Rivolgo un appello in modo speciale a coloro che il Signore chiama alla vita sacerdotale e consacrata. Non abbiate paura di dire il vostro «sì» a Gesù, di trovare la vostra gioia nel fare la sua volontà, donandovi completamente per arrivare alla santità e facendo uso dei vostri talenti a servizio degli altri”.
È proprio così: la Chiesa, che non ha mai terminato di convertirsi al suo Signore, ha bisogno di cuori ardenti e coraggiosi, umili e disponibili. Voi giovani potete avere un tale cuore sia che viviate nel mondo, sia che vi consacriate totalmente a Dio. Invito voi tutti a riflettere in modo particolare sulla preziosità delle vocazioni alla vita consacrata e al sacerdozio. Chi risponde all’invito del Signore che lo chiama a percorrere questo sentiero, si senta molto onorato. Se molto deve dare, molto di più riceve.

Elaborare e proporre un progetto formativo
Un secondo punto di riflessione mi viene spontaneo mentre, in questi giorni scorsi, ho avuto occasione di far visita a qualche Oratorio e di incontrarmi con i sacerdoti giovani. Qualcuno mi ha chiesto: quali sono le questioni sulle quali, coloro che seguono il cammino che va dalla fanciullezza fino ai venti-venticinque anni, dovrebbero concentrarsi ed elaborare una proposta significativa?

Intravedo, in particolare, quattro questioni. La prima è quella della fede, della crescita dei ragazzi e dei giovani nella conoscenza e nell’amore del Signore. La seconda è quella della vocazione, della scoperta della volontà di Dio sulla propria vita, per poi dire: “Eccomi, o Padre, per fare la tua volontà”. Penso alla vocazione per fondare una famiglia e penso alla vocazione per dedicarsi totalmente a Dio nel sacerdozio o nella vita consacrata. La terza questione è quella della professione, della preparazione a un lavoro, dell’acquisizione di conoscenze e di competenze necessarie per assumersi le proprie responsabilità. In vista di questo obiettivo il lavoro educativo svolto tra gli adolescenti e i giovani deve essere aperto e lavorare nell’oggi pensando al domani. La quarta questione è quella della vita sociale, del prendere parte attiva alla vita della città. In vista di far crescere i ragazzi e i giovani che, arrivati all’età adulta, siano preparati ad essere nel mondo da cristiani, gli Oratori e i gruppo adolescenti/giovani sono chiamati a sollecitare ogni ragazzo a leggere la propria vita dentro il contesto della società e a tenere ben aperti gli occhi sul cammino dei popoli nel mondo.

Tre domande all’apostolo Paolo
Un terzo punto di riflessione lo dedico alla “lectio” di questo nuovo anno pastorale. Sarà un luogo reale per la crescita di voi educatori e, insieme con voi, degli adolescenti e dei giovani di cui vi state prendendo cura. Ci aiuteranno pagine scritte da un uomo infuocato. Si chiamava Paolo. Lo ricordiamo in modo particolare perché la Chiesa cattolica ricorda i duemila anni dalla sua nascita.

A lui vorrei porre tre domande: chi sei tu? Che relazioni vivi con le tue comunità? Quale sguardo hai sull’umanità?

Paolo, chi sei tu?

Rileggeremo la sua vita soffermandoci soprattutto su qualche pagina autobiografica che ci ha lasciato. Suggerisco di privilegiare due testi. Il primo lo trovo nella prima lettera ai Corinti; il secondo nella prima pagina della lettera ai Romani. Non sono testi simili; sembrano addirittura porsi a due estremi molto lontani l’uno dall’altro. Il primo vede Paolo consapevole del suo nulla, al punto di dire di sé che non è degno di essere un apostolo; il secondo vede Paolo esprimere con estrema nettezza la sua identità profonda, che trova proprio nel fatto di essere apostolo per vocazione.
Propongo dunque, per la prima lectio, 1 Cor 15,5-11 e Rm 1,1-7.

Ecco il primo testo: “Non sono degno di essere chiamato apostolo”
“Apparve a Cefa e quindi ai Dodici. In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono l'infimo degli apostoli, e non sono degno neppure di essere chiamato apostolo, perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. Per grazia di Dio però sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana; anzi ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Pertanto, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto” (1 Cor 15,5-11).

Secondo testo: “Apostolo per vocazione”
“Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per vocazione, prescelto per annunziare il vangelo di Dio, che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture, riguardo al Figlio suo, nato dalla stirpe di Davide secondo la carne, costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione mediante la risurrezione dai morti, Gesù Cristo, nostro Signore. Per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia dell'apostolato per ottenere l'obbedienza alla fede da parte di tutte le genti, a gloria del suo nome; e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo. A quanti sono in Roma diletti da Dio e santi per vocazione, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo” (Rm 1,1-7)
.
Paolo, quale relazione avevi con le tue comunità? 

Le lettere di Paolo sono tutte un dialogo con le comunità. Non sono trattatelli scritti a tavolino da un professore di teologia. Sono testi che somigliano al fuoco vivo, al crogiolo nel quale si purifica l’oro. Ci sono insegnamenti – grandi insegnamenti – ma sono detti a una comunità di persone che stanno aprendosi a Cristo, che stanno sperimentando un’esperienza di vivere secondo il Vangelo. Vi è ardore, e Paolo lo riconosce e lo elogia, ci sono problemi, anche spinosi, che Paolo affronta; c’è incoraggiamento, di cui quei primi discepoli di Gesù avevano bisogno essendo una piccola minoranza, talvolta osteggiata se non perseguitata; c’è anche molta collaborazione da parte di questi primi cristiani nei confronti dell’apostolo il quale non manca di esprimere la sua commozione e gratitudine.
Suggerisco due testi. Anche questa volta sono testi molto distanti l’uno dall’altro, e tuttavia complementari. Il primo riguarda la relazione dell’apostolo con la comunità; il secondo mette in evidenza quanto la comunità abbia sostenuto il lavoro dell’apostolo.

Propongo dunque, per la seconda lectio, 1 Ts 2,1-12. È una pagina semplice e familiare. È scritta a una delle comunità più antiche, quella di Tessalonica. A quei cristiani Paolo si presenta paragonandosi a un padre e, ancor prima, a una madre.
Ecco il primo testo: “Sono stato in mezzo a voi come una madre, … come un padre”
“Non abbiamo cercato la gloria umana, né da voi né da altri, pur potendo far valere la nostra autorità di apostoli di Cristo. Invece siamo stati amorevoli in mezzo a voi come una madre nutre e ha cura delle proprie creature. Così affezionati a voi, avremmo desiderato darvi non solo il vangelo di Dio, ma la nostra stessa vita, perché ci siete diventati cari.

Voi ricordate infatti, fratelli, la nostra fatica e il nostro travaglio: lavorando notte e giorno per non essere di peso ad alcuno vi abbiamo annunziato il vangelo di Dio. Voi siete testimoni, e Dio stesso è testimone, come è stato santo, giusto, irreprensibile il nostro comportamento verso di voi credenti; e sapete anche che, come fa un padre verso i propri figli, abbiamo esortato ciascuno di voi, incoraggiandovi e scongiurandovi a comportarvi in maniera degna di quel Dio che vi chiama al suo regno e alla sua gloria” (1 Ts 2,6-12).
Propongo anche l’ultima pagina della lettera ai Romani. A prima vista può parere un testo del tutto arido, perché è soltanto un elenco di nomi. Ma se la si medita attentamente si è aiutati ad entrare nel vivo di un’esperienza di una comunità che, da parte di molti semplici battezzati, manifesta una disponibilità straordinaria nel mettersi a servizio dell’apostolo per l’annuncio del Vangelo che egli ha portato tra loro. 

Ecco il testo: “Salutate Febe, Prisca e Aquila…”
“Vi raccomando Febe, nostra sorella, diaconessa della Chiesa di Cencre: ricevetela nel Signore, come si conviene ai credenti, e assistetela in qualunque cosa abbia bisogno; anch'essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso. Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù; per salvarmi la vita essi hanno rischiato la loro testa, e ad essi non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese dei Gentili; salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio caro Epèneto, primizia dell'Asia per Cristo. 
Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. Salutate Andronìco e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia; sono degli apostoli insigni che erano in Cristo già prima di me. Salutate Ampliato, mio diletto nel Signore. Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio caro Stachi. Salutate Apelle che ha dato buona prova in Cristo. 
Salutate i familiari di Aristòbulo. Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narcìso che sono nel Signore. Salutate Trifèna e Trifòsa che hanno lavorato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside che ha lavorato per il Signore. Salutate Rufo, questo eletto nel Signore, e la madre sua che è anche mia. Salutate Asìncrito, Flegónte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro. Salutate Filòlogo e Giulia, Nèreo e sua sorella e Olimpas e tutti i credenti che sono con loro. Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le chiese di Cristo. 

Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giàsone, Sosìpatro, miei parenti. Vi saluto nel Signore anch'io, Terzo, che ho scritto la lettera. Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto” (Rm 16,1-22)
.
Paolo, quale sguardo hai sull’umanità?

Le comunità di Paolo erano formate da poche persone. Ma Paolo sapeva di essere stato scelto per annunciare il Vangelo a tutte le genti. Glielo aveva detto già Anania, poco dopo la sua conversione. Verrà inviato, insieme con Barnaba, a portare il Vangelo in luoghi geograficamente, e anche culturalmente, lontani da Gerusalemme. Già Antiochia era uno di questi luoghi. Ma Paolo arriverà fino ad Atene, capitale della cultura del tempo. E arriverà a Roma, capitale dell’impero romano, di cui Paolo era cittadino.

A proposito della domanda sopra indicata le piste che si potrebbero seguire sono più di una. Per esempio si potrebbe seguire quella culturale, rileggendo la presenza di Paolo ad Atene e il suo discorso all’areopago. Ma preferisco considerare il modo nuovo di intendere la convivenza nella società, a partire dalla novità straordinaria che emerge nella comunità cristiana della Galazia che vede compresenti ebrei e pagani. La proposta e la rivelazione di Paolo è che, avendo incontrato Cristo, ogni muro viene abbattuto e tutti diventano fratelli in lui. Suggerisco, in questa linea, di meditare Galati 3,28-29 e la lettera a Filemone.
Questi due testi dicono che lo sguardo di Paolo sull’umanità è veramente quello di Cristo. Non è esagerato affermare che ci troviamo di fronte a due testi rivoluzionari. Il primo lo troviamo in una delle lettere principali di Paolo, la lettera ai Galati; il secondo nella più breve e semplice lettera di Paolo: quella inviata a Filemone a proposito di uno schiavo di nome Onesimo che era a servizio di lui. Non è difficile percepire quanto la proposta sostanziale di Paolo sia estremamente importante per l’umanità oggi e quanto la Chiesa debba sentirsi impegnata ad esprimerla perché la convivenza dei popoli possa dirsi una vera civiltà.
Ecco il testo ai Galati:”Non c’è più né giudeo né greco..”
“Tutti voi siete figli di Dio per la fede in Cristo Gesù, poiché quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non c'è più giudeo né greco; non c'è più schiavo né libero; non c'è più uomo né donna, poiché tutti voi siete uno in Cristo Gesù” (Gal 3,27-28).
Secondo testo:”Te l’ho rimandato, lui, il mio cuore”
“Paolo, prigioniero di Cristo Gesù, e il fratello Timòteo al nostro caro collaboratore Filèmone. Sento parlare della tua carità per gli altri e della fede che hai nel Signore Gesù e verso tutti i santi. La tua carità è stata per me motivo di grande gioia e consolazione, fratello, poiché il cuore dei credenti è stato confortato per opera tua. Per questo, pur avendo in Cristo piena libertà di comandarti ciò che devi fare, preferisco pregarti in nome della carità, così qual io sono, Paolo, vecchio, e ora anche prigioniero per Cristo Gesù; ti prego dunque per il mio figlio, che ho generato in catene, Onesimo, quello che un giorno ti fu inutile, ma ora è utile a te e a me. Te l'ho rimandato, lui, il mio cuore.

Avrei voluto trattenerlo presso di me. È stato separato da te per un momento perché tu lo riavessi per sempre; non più però come schiavo, ma molto più che schiavo, come un fratello carissimo in primo luogo a me, ma quanto più a te, sia come uomo, sia come fratello nel Signore.

Se dunque tu mi consideri come amico, accoglilo come me stesso. E se in qualche cosa ti ha offeso o ti è debitore, metti tutto sul mio conto. Lo scrivo di mio pugno, io, Paolo. Ti scrivo fiducioso nella tua docilità, sapendo che farai anche più di quanto ti chiedo”
.
***
Qualcuno ha scritto: “Paolo, il cristianesimo incandescente”. Vi auguro un anno di scoperta personale e comunitaria dell’apostolo Paolo. Sono sicuro: accenderà il fuoco anche dentro di voi.
� Aggiungo qualche altra citazione complementare relativa alla biografia di Paolo:


° Atti 9,1 (“Perché mi perseguiti”)


° Atti 9,24 (Barnaba “lo presentò agli apostoli”)


° Atti 13,1 (“Riservate per me Paolo e Barnaba”: inizia la missione)


° Atti 20,19 (“Ho servito il Signore con tutta umiltà”: testamento pastorale di Paolo, espresso ai presbiteri di Efeso raccolti a Mileto)


° 1 Cor 4,1 (“Ognuno ci consideri come ministri di Cristo”)


° Fil 1,21 (“Per me vivere è Cristo”)


° Fil 2,7 (“Ma quello che poteva essere per me un guadagno, l'ho considerato una perdita a motivo di Cristo”).


� Citazioni complementari circa la relazione tra Paolo e le sue comunità:


° 1 Cor 1,4 (“La grazia di Dio si è stabilita tra voi”)


° 1 Cor 1,10 (“Io sono di Paolo, io di Cefa, io di Cristo”)


° 1 Cor 12,4 (“Vi è diversità di carismi, ma uno solo è lo Spirito”)


° 2 Cor 1,8 (“Non vogliamo che ignoriate le nostre tribolazioni”)


° Gal 1,6 (“Mi meraviglio che così in fretta da colui che vi ha chiamati con la grazia di Cristo passiate ad un altro Vangelo”)


° Ef 4,1 (“Un solo corpo, un solo spirito”)


° Fil 1,3.5 (“Ringrazio il mio Dio ogni volta ch'io mi ricordo di voi, a motivo della vostra cooperazione alla diffusione del vangelo dal primo giorno fino al presente”)


° Col 1,3 (“Noi rendiamo continuamente grazie a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, nelle nostre preghiere per voi, per le notizie ricevute della vostra fede in Cristo Gesù, e della carità che avete verso tutti i santi”)


° Fil 1,29 (“A voi è stata concessa la grazia non solo di credere in Cristo; ma anche di soffrire per lui, sostenendo la stessa lotta che mi avete veduto sostenere e che ora sentite dire che io sostengo”).


� Citazioni complementari:


° At 13,46 (“Ci rivolgiamo ai pagani”: Paolo e Barnaba si trovano ad Antiochia di Pisidia)


° At 16,9 (“Passa in Macedonia!”: un momento decisivo per tutto il futuro della missione)


° At 17,16 (“Discuteva sulla piazza… Lo condussero nell’areopago”: siamo ad Atene)


° At 22,2 (“Paolo, cittadino romano di nascita”: lo afferma mentre viene arrestato)


° At 25,1 (Appello a Cesare)


° At 28,11 (Paolo a Roma)


° Ef 2,14ss (“Abbattendo il muro di separazione”)


° Rm 15,14 (“Ministro di Cristo tra i pagani”).
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